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B R I N D I S I . 

F i n cbc acceso per le vene 
Va correnilo al core il sangue , 
Fin che V anima non languc 
Agghiacciata dall ' e t à ; 

Fin che resta un fil di «pene 
('he s** allegri un di la s o r t e , 
l'in che lungi è ancor la morte , 
Fin che Glori mi amerà \ 

Non vo' dar ricetto nicnno 
A pensicr di duolo e ailanni , 
Vo' che cresca o^inor cogli anni 
I I • * I l • ^ 
La letizia del mio cor. 

Né perchè s' accampi bruno 
Tempestoso il pcnjh« in c ic l j , 

Né pcrchò sul verde stelo 
La gragnuola uccitla i fior, 

Lascerò che mi mesto alltiltu 
Trovi in me le vie del core , 
l.ascerò ohe il reo ilolore 
Spenga il fonte del piar<rr. 

l)ch ! neghiam , neglnam r ice l lo , 
Cari amici , ai cn[)i ¿ilianni ; 
J.)eh ! cresciamo o^inor couli^anni O .g* C) La letizia ed il pia^tt*. 

Nel giorno 4 corrente, onomastico di S. i\L L R. A., cl>be 
luogo neir J. R. Conservatorio .jih niU5>ira nii^ arradfMma vocale 
ed istrumcntale seguila ^ lla sóÌenne distribuzione de 'p remj per 
mano di S K. il sig. presiJ ie eoiite di Strassoldo alla presenza delle 
LL. AA. 11. il sercniss. ai !ui'a*^iccrè ch i sereniss. sua Cunsorte. 
i \el bri canto Ìnroiio () ckiÌ?!*; W signore Renassi Filotea , Toi>a 
Giacinta e Brambilla Maria. II^I A Ì O I I I Ì O il sig Uapelli Michele. 
contrabbasso il signor F i a n d o ( ( ^ i a n o ; e nella composizione il 
signor Frasi Felice. Questo j^iuvaue occapò colle gia^iose p io-
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diizionì l i d i a sua fantas ia u(ia furari pa r t e ( ìclPAcradcmia , c fece 
ammirars i non meno per la vivacitìi ilelP estro ^ d i e per la severa 
osservanza di tut te (jticlle regole che fanno immortali le liellezze 
(lei f^ranili maestr i . Il sig. iMaiulo in un Dii^ertimenio per c o n t r a b -
basso ci fece quasi climentjeare quanfo udimmo firmra eseguiriii su 
(juestu i s t romen to , clie dest inato d ' o r d i n a r i o ai soli r ipieni , può 
nelle mani di questo giovane suonatore ga regg ia re cogli s t r u -
ment i più d e l i r a l i , e quasi diremmo sostener le veci del violon-
cello , della viola e del violino. Anche il s ignor Rapet l i nel suono 
di ( jues l ' u l t imo is t romento promet te assai bene <li s è , p r i n c i p a U 
in rn te , se non err iamo , nella grazia e nel sen t imento che non 
]>ocbi t rascurano per va<^liez/a di mostrarsi i»elle Nelle 
t re allieve poi furono ammirat i t u l l i , po t rebbe diriìi , i p regi 
<,be le faraiìno quando che sia collocare fra le prime can tan t i : 
Jniona voce , ott imo metodo , e s i l labar chiaro e preciso. Laoi ide 
l)cn si può dire che questa Accadcmia aggiunse una bell issima 
prova alla fama mer i t amente ac( |uistata da <(ucsio I. lì. Conser -
v a t o r i o , non che alla perizia ed alla di l igenza dei signori proics-» 
sori e di chi lo dir ige, 

v^wv^w vwv • 

C F Ì V Ì V I T E A T R A L F . 

C R E I V T O N A . Riceviamo sicure notizie che la signora Cesar j nella 
sua se ra ta fu applaudi t iss ima in un diietto t ra t lo dallo Ztndìg ^ 
opera del I\l. Vaccay. Questo due l lo p iacque tanto d i e ^ebbene 
fosse des t inato per s ingolare tratteniiuentQ di quella sera , [»urc 
sara repl icalo per t u t t a la 5tat»ione. 

T I I U Ì N Z E ( Teatro R. della Per^ola)^ L 'opera del maes t ro 
AlaverbciM', Mov^herila d^JÌnjoux^ e anda t a sulle nostre scene. 
l , a musica non ha piaciuto per nulla . P iacquero però molt issimo 
gli a t tor i ( he venniMo g iud ica t i , (piali in real tà s o n o , cioè c/;-
celienti. K di fatti Inasterà pronuriciare il nome della si^^nora 
Testa per sapere di qnal elo{>io è meritevole questa ce l eb ra t a 
p r ima donna . Il s ignor Laurei t i l>asso , il tenore signor Bieiaghi, 
non che gli altri sono lutt i sogget t i r inomati e di una capac i t a 
<'sperinientata ne' principali teatri , r i n a h n e n t e la signora Angio-
lina Centroni , pr imo mus ico , giovanissima di e t à , adu l t a di 
p r e g i , 0 (1(1 novello aci[uisto delle scene musicali i t a l i a n e , che 
bara per raccogliere dovun(jue le più desiderabili pa lme . Una 
voce e s t e s a , s o n o r a , pieghevolissima ; un eccellente nietodo di 
c a n t o , f ru t to di una scuola d e l l a e sa<];giamiMile r e g o l a t a ; un ' 
azione nobile e digni tosa cost i tuiscono la signora Centroni un ' 
egreg ia cantante , la quale poi ò s ingolarmente app laud i ta , mas-
sime nel suo roadeau , come ne siamo stat i fat t i certi da le t tere 
degne di tu t t a la fede. Desideriamo vivamente che le s ingolar i 
doti di lei vengano pres to sapu te dalle primarie imprese tea t ra l i , 
onde s iano sollecite di porle ne ' l o ro tea t r i a prollllo , s icur i che 
ne ripiMteranno ont/rc per e s s e , e g rad i to ornamento a ' l o r o 
^ipellaeoli, 
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Si dispone ora Io sportilo ^ la Secchia rapita ^melodi 

con le noie del valoroso s ignor maes t ro Celli , che ehhe a l t ra 
VoUa in <]tiesta città il più l'avorevole successo. 

Miglior for tuna della Murgherila irylnjoux ha o t tenuto su 
ques te seerìe la Fedra , nuovo b i lh ) del s ignor Landini , che 
rea lmente ha piaciuto mol t i s s imo; come piact juero ugf ia lmente i 
pr imi ballerini in un vaghissimo sestet to composto dal sig. Cli iorchi . 

( Foglio di Boi) 
iWV \V .\W 

Un gran bevitore vedendo la sua casa inonda ta da u n 
fiume vicino s t rar ipa to per t roppe p i o g g e , corse in c a n t i n a , ne 
t rasse una bot te (piasi piena di vino , e (.lisse : Miei cari amici , 
r inondazione aumenta , non perdiam tempo , beviamo (¡uesto 
vino ; per salvarci prof i t te remo poi del la bo t te . 

U n r i cco signore senza naso fece la l imosina ad un povero . 
Dio vi conservi la v i s t a , gli disse (piel miserabi le . —• Pe rche 
fai tu ques ta preghiera ? domandi j il s ignore . Se la vost ra 
vista s' indebolisce , soggiunse il povero , come po t re te voi por-
t a re gli occhiali ? 

WiV VV%W\V 

Un Napol i tano viveva in Venezia t an to s capes t r a t amen te , 
che ad o£fni secondo giorno il magis t ra to trovavasi nella neces-
sità di ch iamar lo e minaeciarL,li (inalche cast igo. Ma il marinolo 
a tu t t i si so t t raeva dicendo c \ egli era s t raniero e non sogge t to 
alle leggi di (|uel paese. Finalmente t an te ne foce , che il g iu-
dice ordinario ne t iede notizia alle autor i tà s u p e r i o r i , d icendo 
che a lui non pareva di poter punire (piest** uomo che non (Ma 
sogge t to alla sua g iur i sd iz ione , ed a l legava sempre di essere 
napoli tano. Kbbene , rispose il g iudice m a g g i o r e , s ' i m p i c c h i con 
una corda napol i tana . 

Essendo processato un famoso assassino e già quasi vicino 
ad essere con lannato , gli fu de t to che pot rebbe o t tenere ( jualchc 
iniligazione della pena da lui m e r i t a t a , se palesasse s incerai i ienle 
a lmeno (juei deli t t i dai (¡uali potessero provenire più gravi con-
seguenze . U n a sola colpa , disse allora il l a d r o , ho io c o m m e s s i 
in tu t ta la mia v i t a , di cui saranno pur t roppo gravi le c o n -
seguenze , e ne sono veramente pent i to . — E quale ? gli d o m a n -
darono i giudici — Quella di essermi lasciato pigl iare dagli sgher r i . 

V \ W V V W V \ W v v w v w v 

Una favola antica. 
U n car re t t i e re t rovandosi impaccia to in una via s t r e t t a e 

f a n g o s a , e d isperando quasi di potersene t ra r re , invocava il 
soccorso di Ercole. Il ([uale comparsogl i di r e p e n t e , gli disse : 
r>uon uomo , bat t i i buoj , e sospingi (pianto hai di forza il tuo 
c a r r o , e (piando avrai cosi fa t to t u l t o quel lo che d ipende d a 
te , al lora invoca il soccorso del ciclo. 
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CMioja e Trislùzza* 
' l ' ienli munito cont ro i t raspor t i del la gloja , del pari cÌir 

r on i ro il peso del dolore . Pcroccliò il mondo non ha nè sì com-
piuti beni , nè sì crudel i sciagure cbc possano ragionevolmente 
t rasc inar V anima fuori dal suo dir i t to sentiero. 

Vedi il r idente a lbergo della Gioja ? Al di fuori si a d o r n a 
di belle p i t tu re ; e den t ro suona delle g r ida di una mol t i tud ine 
inebbr ia ta dal piacere e dal vino. 

I.a donna del luogo sta sulla por ta , r la sua voce sonora 
fa udirsi con t inuamente in canti ed in riso smodera to . 

Essa chiama i pa s segg i e r i , g l ' i n v i t a ad en t ra re per de l i -
barvi i piaceri della vi ta . E q u e s t o , dice e l l a , ques to c il sol 
luogo dove si posson t rovare . 

T u p e r altro non met te r t i den t ro a que l l ' a l be rgo , nè fa r t i 
c o m p a g n o a coloro che io fre<pientano. 

Egl ino si a r rogano il nome di figli ch:IÌa G i o j a ; r idono <Ii 
c o n t i n u o , e , se credi a l l ' a p p a r e n z a , nuotano ne 'p i ace r i . M a 
lu l t e ie loro aziotii non sono clic t lemenza e follia. 

La depravazione è il vincolo che li t iene uniti fra loro ; c 
i loro passi corrono a precipizio verso il male. Da ogni lato li 
ciroiMulano i pericoli , e l 'abisso del la dis t ruzione s^apre di so t to 
aMor pitHÌi per inghiot t i r l i . 

Volgi in tanto lo sgua rdo dall ' a l t ro lato , e vedi in ques t a 
valle t u t t a ombrata dagl i alberi e divisa dal la vista degli uomini 
il sogg iorno della l ' r i s t czza . 

Il suo cuore è gonfio di sosp i r i ; essa non si occupa se non 
nelle misiMÌe del genere umano. 

La Tris tezza sta guari idndo gii accident i ordinarii della 
\ i t a e ne piange. La debolezza e la malvagi tà degli uomini sono 
il p e r p e t u o a rgomento de ' suoi discorsi. 

T u t t a la natura le par c i rcondata da m a l i : essa non vede 
gli ogge t t i se non so lamente a t t raverso al velo del suo nero umor 
e dal suo labbro non s ' i n t endono se non suoni di lamento. 

Non appicssar l i al suo a lbergo. Il suo fiatp è contagioso : 
abba t t e i f ru t t i ed a d u g g e i fiori onde il g iardino della vita si a(h)rna. 

Abbi cura che il tuo piede non ti t rad isca . Evi tando la di-
mora del la Gioja del pari clic cpiella della Tr is tezza batt i d i l igen te -
mente la s t r ada di mezzo colla quale ti condurra i alla t ran( |ui l l i tà . 

Con lei abi tano la pace , la sicurezza e il contento . 
Colui che l ' h a r agg iun ta por ta LÌ sereni tà nel suo volto. 
Egli è serio senza essere p<M)sioroso. 
Vede con uno vstesso sguardo e le prosper i tà e le d isgraz ie . 
Da quella piacevole dimora potrai contemplare come da l -

l ' alto coloro che si abbandonano a disordinate g i o j e , e coloro 
che consumano la vita l amentando le umane miserie. 

T u osserverai con pietà la loro follìa e la loro miseria. Gl i 
errori nei (|uali costoro si t r o v a n o , t ' i n s e g n e r a n n o a conservare 
la tua felicita« 
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La sposa di sei giorni. 

La giovane N . , . fa t tas i s p o s a , non è gran I m i p o , il g iorno 
succciisivo al mat r imonio abbandonò la cit tà per recarsi nella 
v i l leggia tura di sua mar i to . I l post igl ione sapendo che in tali 
occasioni non manca mai a nessuno qua lche poco di generos i tà , 
sferza c sprona x cavall i per modo che dopo un viaggio assai 
b reve i due sposi arr ivano al loro dest ino. I s e r v i , il c a s t a ido 
e le principali persone del paese sono intorno alla carrozza : gl i 
evviva , gli abbracc iament i sono in f in i t i , ma gli sposi sono s t anch i 
da l viaggio , pres to abbandonano la compagnia ^ e cosi finisce 
il pr imo giorno. 

L ' i n d o m a n i dopo una squisi ta rolezione i d u e sposi f a n n o 
u n ' e legante toe le t t e , e cominciano le visite d ' usanza ai vi l leg-
giant i dei d ' i n t o r n i . 

Nel terzo giorno ricevono il cont raccambio di t u t t e ques te visi te , 
JNel q u a r t o si pensa ad una pa r t i t a di cacc i a . Nel qu in to 

si pesca, r^el sesto giorno lo sposo è in una pa r t i t a di wisth o 
ili ¿oslon. ìii\ ecco il pr imo momento di l ibertà conceduto a l la 
sposa . Essa va a visitare lo case de ' paesani ora da lei d ipen-
d e n t i , ne ammira l ' o t t i m a s a l u t e , il bel colore e la sempl ice 
vita della qua le si mos t rano tan to conlent i . E n t r a iiì una c a -
succia e vi t rova tre sorelle di età diversa , ma tu t t e di s ingo-
lare bellezza. — Siete voi mar i t a te . — Signora sì. — Da mol to 
t empo ? — Da sei se t t imane . . . da sei m e s i . . . da sei anni. — 
Sie te voi felici ? — Ah , s ignora ! 

A m a l g r a d o della rozza semplici tà di quelle donne , la nos t ra 
novella sposa si accorse che nella espressione della loro r isposta 
poteva notars i non poca diiferenza di alletto. Di (pii t rasse oc-
casione per fare qualche osservazione sul proprio s t a t o , m a so -
pravvenne il mar i to e t roncò ogni pensiero. 

WWWVWVVW W ' W V V W 

Del Tempo. 

Non mai si perde più t empo che quando ci r ammar ich iamo 
di non averne avuto quan to ci b isognava. Allora ogni nostro f a t to 
esce con una cotale svogliatezza che ne toglie il merito. L a d -
dove c h i , senza gua rda r t r o p p ' o l t r e , sostiene il g iogo con dol-
cezza , per cer to sentirà l ' i nca r i co m a n c o pesante . Ma q u a n d o 
regni la convenevolezza , conviene a rd i t amente rompere il c a -
pes t ro ; conviene porre in non cale ogni v i s i t a , ogni oziosa c e -
r imonia. Ella è quesla un ' o t t ima se r ra tu ra alla por ta p c r c h i u n q u e 
nul la ha a d i r c i ; dopo di c h e , il piano più esa t to ch 'ogni ma t -
t ina si faccia , e il conto più severo che si renda ogni sera a 
se stesso , p ro lungano la vita d ' una metà . Q u a n d o alcuno si 
faceva annunc ia re a casa di M e l a n c h t o n , egli s ' i n f o r m a v a no» 
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fsolnmeiitc d r l P ora , ma del mitiuto in cui veniva quel tale ^ ac-
cioerliè il giorno non scorresse in nn^ oziosa incertezza. La t r i -
stezza che cade sull ' animo pel t empo perduto , pe ' lavori t ra -
scurat i , si di legua da[)poichè ci siamo avvezzi ad usare econo-
micamen te del t e m p o , e che viviamo liberi e r i t irat i alla c a m -
p a g n a , Allora non v' ha più visita che ci r imanga a dover ren-
d e r e ; allora non più ci sentiamo senza discrezione itivitati a 
p r a n z o , anche contro vog l ia ; allora non siamo più tenuti ag l i 
infiniti doveri di società , che tut t i insieme non valgono una so a 
vi r tù . Allora non vengono a noi gT importuni a rubarc i que lTore 
che noi possiamo spemlere più uti lmente. Fu quindi de t to assa i 
d i r i t t a m e n t e : Quanto mai nella soli tudine passano poche ore n o a 
segna le da un affetto utile e c o s t a n t e ! Ma quan te d ' a l t r a p a r t e 
vanamen te si perdono in sogni e c h i m e r e , dove ci lasciamo assai 
volte t r a s p o r t a r e , in riflessioni irrei(uiete e trrsti , a pericolose p a s -
sioni , a des ider j mal regolat i ed iniijui. 

VWVV%WVVWVVWV\W 

Di Gaspara Stampa. 
« 

Fra le poetesse più illustri ¿ da collocare Gaspa ra S t ampa 
che s ' i n n a m o r ò del con te Collatino di Col la l to , e fu da lui a b -
b a n d o n a t a con una f reddezza che veramente non può essere per -
dona ta . U n volume non piccolo di poesie ù tu t to consacra to ai 
lament i di qtiesta brava ed infelice donna , a cui il conte noti 
si degnava l ì rppure di scrivere una l e t t e r a ; e le sue ( |uerelc 
sono piene di tanto dolore e di tan ta moderazione , che il leg-
ger le s t r a p p a le lagr ime anche agli occhi meno pietosi. Ta lvo l t a 
s ' i m m a g i n a che il suo signore sia occupa to d a qua lche a l t r a 
pass ione a m o r o s a : tal a l t ra c h ' e g l i la ponga in d iment icanza 
pel solo desiderio d ' esser crudele , c non di rado ancora stq)-
ponc e h ' e i siasi pent i to di amar lei non ugua le alla nobil issima 
sua condizione. Da ques t ' ultimo sospet to nacque il s c g u c n t e c o m -
p u n i m e n t o . 

Q u a n d o ila mai c h ' i o vegga un di pietosi 
Gl i occhi che per mio mal da p r ima vidi 
Jn queste rive d 'Adria , in questi lidi 
Dove Amor mille lacci aveva ascosi ? 

Q u a n d o fia mai che libera dir osi : 
Date bando a ' miei pianti ed a ' miei gridi ; 
O r ti c o n f o r t a , anima c a r a , or r i d i , 
Or t empo ¿ ben che godi e che r i pos i ? 

Las sa ! non so : so ben c h e ad ora a d ora 
Ilo cerca to placar o lui o Morte , 

E nò questa né < uello ho mosso ancora . 
Ta l è , misera ! il in , tal è la sor te 

J)i chi t roppo a l tamente s ' innamora ; 
Donne m i e , siate all ' invescarvi accor te . 
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Collera. 

Come la bu fe ra s t r a p p a dalle radici gli alberi e scompone 
V aspet to del la na tu ra , o come la t e r ra vede intiere cit tà rove-
sciate nelle sue scosse , cosi il furore delP uomo occupalo dal la 
collera susci ta molte rovine d ' intorno a se ; egli è c i rcondato 
dal pericolo , e la dis t ruzione cammina dietro â  suoi >assi. 

Se tu p e r altro vorrai cons iderare la tua propr ia t e b o l e z z a , 
pe rdonera i faci lmente agli altri gli er ror i nei (|uali ponno essei: 
cadut i . 

Non abbandonar t i alla tua collera ; cb ' egli e come aflilarc 
nna spada pe r rivolgerla poi contro il tuo pet to , o per assas-
sinare il tuo amico. 

Se tu sostieni con pazienza le ingiurie leggieri che ti ven -
gono fa t te , ne sarai de t to s a g g i o ; c se tu giungi a scancellarlq 
(lalla tua memoria , non temere che il tuo cuore te ne mova 
quere la . Non vedi tu che P uomo ag i ta to dalla collera perde il 
suo buon senso ? Fa che P al t rui er rore ti sia amuìaes t ramento . 

Fon m e n t e di non far cosa a lcuna in fino a t an to che d u r a 
la passione : pe rchè mai vuoi tu commet ter t i al mare men t re clic 
p iù infuria la t e m p e s t a ? 

S' egli è diilicile domare la collera , appar t iene al saggio il 
])revenirla. T u g g i dunque tu t t e le occasioni di corruccio , o fa 
a lmeno di essere premuni to contro di loro. 

U imbecille suol lasciarsi provocare alla to l l e ra dalle a l t rui 
paro le insolenti ; ma il saggio le der ide c le sprezza. 

Non accogliere nel tuo cuore il sent imento della vendet ta ; 
esso sarà il to rmento dell ' animo tuo , e corromperà le tue mi-
gliori inclinazioni. 

Sii pres to al perdonare piuttostocliò al respingere colle in-
giurie le ingiurie . Colui d i e sta a spe t t ando V occasione di vcn-
t icarsi , t ende lacci a se s t e s s o , e tira le sven ture sopra il 
propr io capo . 

Come V acqua ge t t a t a sul fuoco lo spegne , così la dolce c 
modera ta r i spos ta ammansa P uomo preso dalla co l l e r a , e può 
far t i amico il nemico. 

Se tu ben consideri vedrai come son poche le cose che mer i -
tino c h ' a l t r i si abbandoni per loro allo sd<^gno; e ti maraviglierai 
di vedere a lcuni non insensati lasciarsi vincere da (juesto er rore . 

La collera trae senjpre nascuuento dalla follia o dalla debo-
l ezza ; ma abbi di certo che non finisce (piasi mai senza pen t imenlo . 

Alla fol l ia segui ta la vergogna , alla collera il r imorso. 
WWV A>VVNVV î W WVV 

In a l run i caffè di Par igi s"' ò iwtrodotta P usanza del cosi 
de t to zucchero di rosa. Questa novità che pot rebbe credersi im-
p o r t a n t e , non consiste se non in zucchero sohto polverizzalo , c 
misito con un pocii di pylverc di rose. 
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M O D E . 
1 soli abiti che annunzino i lnora il cambia r s i della s t ag ione 

cono alcuni casimiri b i anch i con fiori. 
Fra gli abili di s t a t e che più d u r a n o in moda d i s t i nguons i 

•juelli a (lisegfio nero in foiido ùleu cl i iaro. 
i ^ j o asserirsi con s icurezza che le stolFe scozzesi sa ranno di 

g ran mo ia nelP inverno che si avvicina , !ion solamente pei m a n -
telli e per le toelet te di minore i m p o r t a n z a , m a anche pe r gl i 
abit i , c o m e suol dirsi , d j n)C2za ga l a . 

A l c u n e sciarpe di Casimiro b ianco con fondo rosso h a n n o 
delle r ighe nere t rasversa l i . 

Po r t ans i molti schalls cpiadrati di crepe de la Chine a 
f j r and i fiori , det t i fiori di damas ^ dello s tesso colore de l f o n d o , 
m a br i l lant i o lucidi. Ques t i schalls che ponno essere indi l feren-
t e m e n t e o rossi o di qualsiasi più de l ica to colore , hanno u n a 
f r a n g i a assai al ta, 

i cappel l in i di p a g l i a d^ I tal ia pe r le fanciul le dieonsi mezze 
pe l l egr ine , perchè la loro ala è l a rga (juasi t an to nella p a r t e 
pos te r io re che nel davan t i . Sopra q u e s t ' a l a collocasi un r a m o -
ficello di nocc iuo l i ; e il cucuzzolo vuol essere quas i t u t t o co-" 
p e r t o da piccole rose t le di nas t ro ven ie . 

In negl igé por tans i molti cappo t t i di gros-de-^Naples b i a n c o 
o verde di bot t igl ia . Un cordone di m a r g h e r i t e , od un na s t ro 
di color vivo orna la p a r t e inferiore del cucuzzolo : avvi ino l t r e 
l ina rose t ta da tutt i e d u e i l a t r , c 1 ' a l a ù o r l a t a da una c icor ia . 
Una s ignora veramente e legante me t t e seuq)re al ili s o p r a di 
quest i c appo t t i un velo di blonda di se ta b ianco o nero. 

Veggons i presso le modis te a lcuni cappel l in i d ' inverno in 
raso ùleu c o l i ' a l a a lquan to lunga e p i a t t a , o r la ta da un cor-
doncino di velluto nero . Un largo s g n e m b o di raso ne c i r conda 
il cucuzzolo , e le p u n t e nelle (¡uali va a Unir ques to sghend)o 
cadono s u l l ' a l a . F ina lmen te un piccolo pennacch io nero o b i anco 
di p i u m e di gallo d ' India vien col locato sul lato sinistro. 

l giovani e legant i in g ran toelette po r t ano due ^ilet di se ta 
co lor g r ig io di ferro. 

M O D A D I F R A N C I A N . ^ 5 5 . 
Abito di crèpe con e fiori, ^ci /z/ i i jui /e di g r o 5 d ' e s t a t e 

con guarn iz ione di cros-dc-Naples. 
5(5. 

Cappe l lo di fe l t ro grigio. — Abito con bo t ton i di s e t a . —-
aiet di piqué. — Calzoni di Casimiro. 

M O D A DI VlEiNNA N P 3 9 . 
Abi lo di un caval ie re ungarese . — L ' abi to c tu t to ve rde 

con r icami d ' oro r icchissimi. — Stivali eoa liocclii c r icami 
d ' oro e sproni d ' a r g e n t o . 

( Anjjiolo Lainberlioi Proprielnrlo ed Estensore. ) 
Dalla Slampcria di GJO. PnoUa; contrada ¿5. Ilade^ondaj a.® yG4-


